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Studenti, scout, familiari delle vittime
Quei volti puliti arrivati da tutta Italia
I parenti trapiantati in Emilia: «Dicevano che qui la criminalità non c’è, si sbagliavano»

I volontari

Il cuoco venuto
da Palermo
che ogni due ore
prepara 400 pasti

Anelletti al forno, rigatoni alla 
Norma, baccalà e calamari 
fritti. Da dieci giorni Enzo 
Guarnieri sforna piatti 
tipicamente siciliani nello 
stand del ristorante di Libera 
in piazza XX Settembre. É 
arrivato direttamente da 
Palermo per coordinare la 
cucina che ogni giorno ha 
sfamato centinaia di persone. 
«Oggi in due ore abbiamo 
servito 400 pasti — raccontava 
soddisfatto ieri sera mentre 
con un enorme scolapasta 
scolava dieci chili di rigatoni 
—. Non sono un cuoco 
professionista, faccio 
l’impiegato comunale a 
Palermo, ma ho la passione 
per la cucina e da dieci anni 
collaboro con Libera». Come 
Enzo, sono 250 i volontari 
dell’associazione che ha 
permesso che tutto 
funzionasse alla perfezione. 
Fabia Nardacchione, 19enne 
bolognese, ha coordinato la 
macchina del volontariato. «In 
questi casi ci affidiamo ai 
presidi territoriali di Libera 
nelle regioni in cui si svolgono 
le marce. Quest’anno i 
volontari sono arrivati da tutta 
l’Emila-Romagna, ma abbiamo 
avuto un grande aiuto dalle 
associazioni bolognesi. Del 
servizio d’ordine per il corteo 
si sono occupati i sindacati e 
gli scout. I volontari di Libera 
— prosegue — sono 
soprattutto giovani e 
pensionati». Accoglienza dei 
familiari, banchetti 
informativi, punti vendita dei 
prodotti di Libera, 
distribuzione dell’acqua, 
servizio cucina e tavoli: il tutto 
in turni di tre ore. La macchina 
organizzativa è partita ormai 
più di dieci giorni fa: tre giorni 
prima che aprissero gli stand, 
venerdì 13 marzo, e resterà in 
funzione fino a questa sera. A 
muovere tutto un’unica grande 
passione per la lotta alla mafia. 
«Quest’anno è stata 
un’esperienza meravigliosa: 
festeggiamo i 20 anni di 
Libera, la stanchezza non 
importa, abbiamo una spinta 
in più», dice soddisfatto Enzo, 
il cuoco palermitano.
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Presi separatamente erano
come piccole gocce, 200 mila
storie diverse, che insieme
hanno formato la marea che
ha «inondato» Bologna con
colori, musica e solo le ban-
diere di Libera, come chiesto
da don Luigi Ciotti.

«Verità e giustizia» è stato
lo slogan scandito insieme da
alunni delle scuole medie e
superiori, studenti universita-
ri, scout, pensionati e soprat-
tutto i familiari delle vittime
di mafia, accompagnati nel
corteo anche dai parenti delle
vittime del terrorismo e delle
guerre. Una folla immensa già
dalle 8 di mattina, quando era
difficile decifrare i confini
delle lunga «marcia della le-
galità», che sconfinava da via
della Barca fino alla rotonda
Bernardini, con via Andrea
Costa trasformata in un unico
tappeto di striscioni, gonfalo-
ni dei Comuni di ogni regione
e ancora bandiere. Giulia, arri-
vata dalla Toscana, è una degli
800 scout che venerdì notte
hanno dormito al PalaDozza e
fa parte del cordone del servi-

zio d’ordine che per tutta la
mattina ha «arginato» il fiu-
me di persone: «Giornate co-
me queste servono per parlare
di giustizia con persone puli-
te, che hanno vissuto sulla
propria pelle il dolore che pro-
voca la malavita organizzata.
Questa sera saremo distrutti
dalla fatica ma ne sarà sicura-
mente valsa la pena». Decine e
decine di pullman arrivati da
tutta Italia hanno lasciato le
comitive lungo i viali: a farla
da padrone le scolaresche da
ogni provincia. Un furgoncino
elettrico (in pieno spirito T
days) con musica apriva la
manifestazione precedendo
di pochi passi i familiari dei
caduti per mano di Cosa No-
stra, camorra e ‘ndrangheta. 

Alcuni indossavano le ma-
gliette con i volti dei propri ca-
ri o mostravano delle foto:
Graziella Campagna, Nicola
Nappo, Angelo Riccardo, Ni-
cola Ruffo e tutte le altre terri-
bili storie di vite stroncate dal-
le mafie. Qualcuno ha provato
a ritrovare la serenità in Emi-
lia, come Margherita Asta, da

cinque anni residente a Parma
e volto noto di Libera: nella
strage di Pizzolungo (Trapani)
dell’85 morirono sua madre e
i due fratelli gemelli di sei an-
ni. «Quando nel 2010 arrivai a
Parma e sentivo dire che qui la
mafia non esiste mi sembrava
di riascoltare il sindaco di Tra-
pani dopo la tragedia che mi
ha colpita — racconta Asta —.
Sono molto contenta per l’ab-
braccio di Bologna, è stata una
partecipazione commoven-
te». Lei ha versato qualche la-
crima durante il discorso dal
palco di piazza VIII Agosto,
prima di cedere la parola a
don Ciotti. «Se finora i clan in
Emilia hanno fatto affari non
significa che non uccideran-
no, anzi più passa il tempo più
il rischio aumenta» aggiunge
la 40enne.

Sotto le Due Torri vive dal
2000 e ha partecipato ieri al 
corteo anche Maria Cristina
Ammaturo, figlia di Antonio,
il dirigente della polizia assas-
sinato dalle Brigate Rosse a
Napoli nell’82 dopo aver inve-
s t i g a to  p e r  a n n i  co n t ro

‘ndrangheta e camorra, a lui è
dedicata una sala della Que-
stura di Bologna: i veri man-
danti dell’omicidio non sono
mai stati trovati. «Quando
vengono alla luce queste in-
chieste sulla presenza mafiosa
in Emilia per me significa sof-
frire una seconda volta —
spiega Ammaturo —. È brutto
pensare che dopo trent’anni
siamo ancora a questo pun-
to».

Nel pomeriggio due inizia-
tive hanno ricordato anche le
vittime della strage di Ustica e
della strage del 2 Agosto. È in-
vece saltata la cerimonia di in-
titolazione di una sala dello
Sferisferio a Vito Schifani,
agente della scorta di Giovan-
ni Falcone ucciso nella strage
di Capaci: all’appuntamento, 
previsto alle 8,30 di ieri, dove-
vano partecipare le decine di
giovani che avevano dormito
venerdì notte nella struttura,
ma a quell’ora si erano già sve-
gliati da un pezzo e diretti ver-
so lo stadio.
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Ci sono le vittime della mafia
e i parenti con il loro dolore.
«Io invece sono un sopravvis-
suto». Si presenta così il que-
store di Piacenza Calogero Ger-
manà. A maggio andrà in pen-
sione, dopo aver servito lo Sta-
to per 36 anni. Negli anni bui
delle stragi la mafia gli dichiarò
guerra. Il tritolo aveva già am-
mazzato Giovanni Falcone e Pa-
olo Borsellino (del quale Ger-
manà era uno dei più stretti
collaboratori), quando Cosa
Nostra decise che anche lui, al-
lora dirigente della Mobile di
Trapani, doveva morire. 

Il boss dei boss Totò Riina
contro di lui schierò i suoi uo-
mini più feroci, Matteo Messi-
na Denaro, Leoluca Bagarella,
Giuseppe Graviano e Diego
Burzotta. Armati fino ai denti,

fallirono l’obiettivo. Era il 14
settembre del 1992. Germanà
era alla guida di una Panda sul
lungomare di Mazara del Vallo,
quando l’auto venne affiancata
da quella con dentro il com-
mando mafioso. Giù i finestri-
ni, fuori fucili e kalashnikov.
Germanà, ferito all’orecchio,
scappò dall’auto e iniziò a cor-
rere fino a raggiungere la
spiaggia. Si buttò in mare, ma
quelli continuavano a sparare. 
Da un palazzo di fronte, un uo-
mo chiese aiuto. Altri proiettili
andarono a vuoto. Poi le sirene
della polizia convinsero i quat-
tro a lasciar perdere. 

«Ognuno è segnato dal suo
destino, io ho solo accettato il
rischio» racconta oggi Ger-
manà. «Quel giorno mia mo-
glie mi chiese di andare a pren-

dere nostra figlia, aveva dieci
anni, e di portarla a casa. Erava-
mo in motorino. Il gruppo di
fuoco tardò di poco, altrimenti
avrebbe ucciso entrambi». Le
cose andarono invece in modo
diverso. Salutata la piccola,
Germanà salì sull’auto senza
sapere che era a un passo dal
diventare un altro eroe da ri-
cordare ogni anno durante i
cortei di Libera. «Dopo l’atten-
tato un giornalista mi chiese
perché proprio io. Bisognereb-
be chiederlo a Riina, gli risposi.
Anche parecchi anni dopo, dal
carcere di Opera, il boss si ri-
cordava di me e di quel giorno.
Si domandava come mai i suoi
uomini non fossero riusciti ad
uccidermi». 

Da allora disse addio alla Si-
cilia. Venne trasferito a Bolo-

gna a dirigere la Polaria. Si oc-
cupò anche di Uno Bianca, pri-
ma di diventare questore di
Forlì e poi di Piacenza. L’anno
scorso Pippo Civati ed altri del
Pd chiesero al ministro Alfano
di conferirgli una medaglia al 
valor civile. Ma non se n’è fatto
nulla. Nessuno riuscirà però a
strappare a Germanà parole di
risentimento nei confronti del-
lo Stato. «Ringrazio i parla-
mentari, la commissione deci-
derà» si limita a dire. Prima
della pensione, gli sarebbe pia-
ciuto vedere in galera uno dei
suoi attentatori, Messina Dena-
ro. Ma, memore della lezione
di Falcone, sa aspettare: «Lo
prenderanno. Tutto ha una fi-
ne, pure la sua latitanza». 
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La medaglia 
d’oro?
Ringrazio 
i deputati,
la 
commissione 
deciderà se 
darmela

La storia «Io, sopravvissuto alla ferocia di Totò Riina»
Germanà, questore di Piacenza che ha lavorato a lungo a Bologna, sfuggì nel ‘92 a un attentato

L’allarme
Se finora 
qui i clan 
hanno fatto 
affari ma 
non hanno 
ucciso non 
vuol dire 
che non lo 
faranno mai 
Più passa il 
tempo più il 
rischio 
aumenta

I ragazzi Alcuni studenti arrivati due giorni fa a Bologna con pullman organizzati dalle scuole Il padre Vincenzo Agostino non si taglia barba e capelli da quando suo figlio Nino è stato ucciso

In stazione

Nel pomeriggio 
in stazione, si è 
tenuta una 
cerimonia in 
ricordo delle 
vittime della 
strage del 2 
agosto a cui 
hanno 
partecipato 
don Ciotti e 
Bolognesi, 
presidente 
Associazione 
familiari vittime 
strage del 2 
agosto

Questore Calogero Germanà, ha guidato la Mobile di Trapani
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